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Un altro "favore" dell'Agcom a Mediaset e Rai. E il Governo lascia fare
Una buona notizia: "Ti lascio una canzone" è fuori dai programmi Rai
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Quel che non va
nel palinsesto Rai
Desidero segnalare alla RAI
lo scontento mio e della mia
famiglia nei riguardi dei nuovi
palinsesti di RAI UNO. In par-
ticolare risulta incomprensi-
bile l’aver spostato l’ex “ ver-
detto finale “ che in prece-
denza andava in onda subito
dopo il TG delle 13,30 a do-
po l’ennesima lagnosa pre-
senza di Antonella Clerici che
ci ammorba con il suo pro-
gramma sulla realizzazione
dei dolci dopo aver abbon-
dantemente pontificato sulla
materia culinaria fino all’ini-
zio del TG1. È di non secon-
daria importanza poi tenere
in conto che per un pensio-
nato (e ce ne sono tanti che
sono i più assidui fruitori dei
programmi TV ) quando un
programma ha un alto indice
di gradimento a chi giova
cambiarne gli interpreti e gli
orari? Mi riferisco alla Vita in
diretta dove la signora Pere-
go nella trascorsa stagione
aveva senz’altro ben figurato
a fianco dell’ottimo Franco di
Mare e che, a mio avviso, an-
dava riconfermata anche per
la stagione corrente.
Uno spettatore assiduo come
lo è un pensionato non ama i
cambiamenti, in quanto ten-
de ad affezionarsi ai perso-
naggi che fanno la televisio-
ne e li identifica quasi fosse-
ro membri della propria fami-
glia.

Cav. Maurizio Ferrante

La satira di Crozza
non rispetta i Santi
Faccio una segnalazione per
una trasmissione che mi ha
infastidito: Crozza nel Paese
delle Meraviglie, replica del 1
agosto u.s. Argomento: Una
presa in giro della Cerimonia
si Santificazione dei Papi Gio-
vanni XXIII e Giovanni Paolo
II. Una cosa VERGOGNOSA!
Ricordiamo a Crozza il vecchio
detto: “Scherza coi fanti ma
lascia stare i Santi!”. Ovvia-
mente anche Crozza è uscito
dalle mie scelte televisive.

Piero Turella (Mantova)

Troppi delitti
nei programmi tv
Trovo fastidioso che tantissi-
me reti televisive, comprese
quelle della Rai, di continuo
trasmettono guerre e delitti
di ogni genere. Capisco il va-
lore dell’informazione ma
non di continuo. Servono pro-
grammi educativi, servono
trasmissioni sulla scienza e
sulla storia con contenuti in-
teressanti e piacevoli e che
possano essere utili per l’e-
ducazione dei bambini e de-
gli adolescenti.

albert.bressanin@libero.it
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A tu per tu con il lettore

Il pin-prik di Anacleto
Il pappece e la noce
Quando ha letto la notizia che nel Palinsesto Rai 2014-2015 non
c’era più il programma “Ti lascio una canzone” Anacleto ha fatto un
salto e a stento è riuscito a trattenere una colorita espressione… di
soddisfazione. E, poi, sùbito gli è venuto alla mente un famoso pro-
verbio napoletano: “Dicette ‘o pappece ‘nfaccia a noce, damme
tiempo ca pure te spertose”. Sia il Direttore Generale della Rai, sia
il Direttore di Rai 1 sono napoletani e non hanno bisogno di una
traduzione del proverbio, che Anacleto non fa ovviamente mancare
ai suoi lettori. Questo il significato: Disse il pappice (un piccolo ver-
me) alla noce, col tempo riuscirò a perforarti”. E molto tempo – ben
sette anni – sono stati necessari all’Aiart e alle altre associazioni
“serie” di genitori e utenti per “convincere” la Rai sulla necessità di
sospendere una trasmissione che – forse al di là delle intenzioni
dei responsabili del programma “canoro” – offendeva la dignità dei
bambini, rubando loro l’infanzia.Certo l’Aiart , nella sua campagna
per l’abolizione del programma, ha avuto il sostegno di tutto l’asso-
ciazionismo cattolico e di molti autorevoli critici televisivi. Ma è sta-
to fondamentale l’insistente iniziativa delle
strutture Aiart, di Torino in particolare, e di
centinaia e centinaia di telespettatori che
hanno continuamente protestato contro la
trasmissione, denunciando i tanti casi di
“sfruttamento” dell’ingenuità dei bambini.
È proprio il caso di dire che “gutta cavat lapidem”.
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L’Autorità approva il nuovo tariffario per le fre-
quenze e conferma di essere “sempre” benevola
nei confronti delle grandi emittenti televisive.

Il “regalo” dell’Agcom
a Mediaset e alla Rai
di Luca Borgomeo • aiart@aiart.org

I l Presidente del Consiglio parla sempre. In
tv, alla radio, sui giornali, sui network. Parla

dovunque, per strada, nei convegni, nelle sedi
istituzionali, in Italia e all’estero. E parla di
tutto, con indubbia capacità, con tono spiglia-
to, in modo efficace. Al di là di quel che dice
riesce a rubare la scena. Parla di tutto, meno
che dei problemi del settore radiotelevisivo,
del duopolio Mediaset-Rai, del conflitto d’inte-
ressi. È una dimenticanza? Diciamo di sì, an-
che se è molto grave se si considera il peso
che ha la tv nella vita sociale ed economica
delle persone e dell’intera comunità.

Ma su questo tema non solo Renzi è silente.
L’intero sistema mediatico – salvo qualche
positiva eccezione – non affronta mai il tema.
Una prova di questo “cartello del silenzio” si è
avuta di recente, quando è trapelata la noti-
zia dell’approvazione da parte dell’Agcom del
nuovo tariffario delle frequenze, che compor-
ta per Rai e Mediaset un maxi-sconto di milio-
ni e milioni di euro, Un regalo di circa 40 mi-
lioni di euro!

L’Aiart, con un comunicato stampa, ha denun-
ciato questa ennesima “benevolenza” dell’Ag-
com (com’è noto, saldamente controllata da
Forza Italia) nei confronti di Mediaset, solleci-
tando un riscontro da parte del Governo. Nes-
suna risposta. E spazio limitato (quasi nullo)
alla grave notizia non solo in tv (la bottega va
sempre difesa), ma anche su quasi tutta la
stampa.

Il silenzio assordante del Governo e dei media
è sospetto. C’entra il patto del Nazareno?
A pensar male si fa peccato, ma spesso si in-
dovina!
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Uno dei principali problemi che
il mondo dell’educazione ha

dovuto affrontare nella società di
massa riguarda l’invasività dei
mezzi di comunicazione. Quando i
mass media – ieri soprattutto la
televisione, oggi il web – “sostitui-
scono” i genitori e gli insegnanti
nell’educazione dei ragazzi (ba-
nalmente, passando più tempo
con loro), talvolta possono fare
danni. Il progetto di cui qui parlia-
mo nasce da questa domanda:
può la scuola aiutare la famiglia a
gestire il rapporto tra i ragazzi e i
mass media? O meglio, può la
scuola essere il luogo in cui i ra-
gazzi siano educati, oltre che co-
me cittadini, anche come spetta-
tori e telespettatori responsabili?
Ne abbiamo parlato con Eleonora
Fornasari e Raffaele Chiarulli, due
giovani professionisti, collaborato-
ri della cattedra di Semiotica del-
l’Università Cattolica di Milano,
che da alcuni anni curano insie-
me ad altri colleghi un ciclo di le-
zioni denominato “Leggere i me-
dia” proposto agli studenti delle
scuole superiori.
L’esperienza è nata come frutto
della collaborazione tra le scuole
FAES di Milano – i licei Monforte e
Argonne (cfr www.faesmilano.it) –,
l’Università Cattolica del Sacro
Cuore e l’AIART. Questa sinergia ha

prodotto finora i corsi organizzati
per le scuole FAES: Dietro le quinte
di una serie televisiva. Primo
Workshop per liceali milanesi. “I
segreti di cinema e TV” (Gennaio-
Marzo 2010) e I generi del cinema.
Come il grande schermo “legge” la
realtà. (Gennaio-Marzo 2011). Il
modulo Leggere i media è stato va-
rato nell’anno scolastico 2011/12.
Abbiamo chiesto ai curatori dei
moduli, uno sul cinema e uno sul-
le serie televisive, di presentare i
corsi e le loro modalità di lavoro.

Che cosa vuol dire “leggere i
media?”
Per ragazzi giovani e alla ricerca di
certezze e modelli, la televisione
spesso sostituisce le figure adulte
di educatori come punto di riferi-
mento, soprattutto rispetto a temi
che con i genitori si affrontano po-
co. Per esempio, sul tema del rap-
porto tra ragazzi e ragazze, Beverly
Hills ha delineato uno schema vali-
do per tutti i successivi teen drama
(per teen drama intendiamo le se-
rie televisive che hanno gli adole-
scenti come protagonisti e come
pubblico di riferimento): l’unica
preoccupazione in Beverly Hills era
passare l’idea che il sesso andas-
se fatto “protetto”, senza che ci
fosse mai spazio per voci e posizio-
ni diverse. Ecco allora che “educa-

re” non basta. Dipende in che mo-
do si educa e a quali visioni del
mondo. “Leggere” i media, pertan-
to, significa non essere passivi ri-
spetto ai contenuti ma essere spet-
tatori critici perché consapevoli.

Quando si dice ‘media’ oggi che
cosa s’intende? Quali sono i
media del 2015?
Dire ‘media’ oggi significa anche e
soprattutto dire “internet” e “social
network”. Adolescenti e giovani
passano ormai molto più tempo on
line che non con i media tradizio-
nali ma qui bisogna fare un distin-
guo. Molte persone sono “connes-
se” ma di fatto su internet ascolta-
no la radio, guardano la tv, leggono
i giornali, scaricano film e serie te-
levisive. Anche su Facebook, o su
altri network analoghi, spesso ci si
scambia canzoni, tavole di fumetti,
sequenze di film o di telefilm prele-
vate da youtube, articoli tratti dai
siti dei quotidiani, ecc. I supporti,
quindi, diventano via via più sofisti-
cati ma i contenuti spessissimo so-
no gli stessi di sempre. I sociologi
della comunicazione cavillano sul
confine che separa l’essere utenti
dall’essere spettatori ma in gioco,
da sempre, c’è la responsabilità di
ciò che si comunica e di come lo si
comunica. È qui, partendo dalle ra-
dici degli atti comunicativi, che è
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Una positiva esperienza milanese nata dalla collaborazione
tra le scuole FAES, l’Università Cattolica e l’Aiart.
Intervista a Eleonora Fornasari e Raffaele Chiarulli

Insegnare agli studenti
a “leggere” bene i media

di Paolo Pugni             aiart@aiart.org www.aiart.org�



stato pensato il nostro modulo per
le scuole.

Perché è importante oggi saper-
li leggere?
La comunicazione è ormai talmen-
te invasiva che un’alfabetizzazione
a riguardo è necessaria. È utile ave-
re delle armi di disinnesco, in pre-
senza di comunicazioni volte a ten-
dere dei tranelli (per esempio film
che veicolano visioni del mondo
negative o ideologiche), o – senza
per forza evocare scenari così fo-
schi – è utile semplicemente cono-
scere le regole di una comunicazio-
ne sana per avere relazioni sane
con gli altri individui. La natura rela-
zionale di internet, in cui ognuno è
autore e lettore di messaggi che
circolano continuamente, è sotto
questo aspetto un forte richiamo.

In che modo i media influenzano
la nostra vita?
Oggi i giovani sono esposti conti-
nuamente a una massiccia quanti-
tà di figure, spesso provenienti pro-
prio dal mondo televisivo, capaci di
influire e modificare i loro schemi
di comportamento, le loro convin-
zioni e opinioni. Per esempio, per i
padroni dei media, l’obiettivo prin-
cipale spesso è vendere e gli utenti
vengono trattati, in quest’ottica,
come consumatori. In questa visio-
ne, bambini e ragazzi sono la cate-
goria sociale maggiormente presa
di mira, perché più sensibili e pla-
smati dalle mode consumistiche.
Con la nascita di serie indirizzate
esclusivamente a loro, i giovani di-
ventano un nuovo target da colpire
e per cui creare specifici prodotti di
consumo. Non è un caso che i teen
drama siano terreni di coltura di
tendenze e mode: abbigliamento,
trucco, rituali, tutto diventa “ico-
na”, cioè modello per milioni di gio-
vani telespettatori, nonché consu-
matori. Imparare a riconoscere
questo tipo di influenza dei media,
può aiutare certo a essere più con-
sapevoli e quindi liberi.

Che consigli potete dare per im-
parare a leggere… tra le righe?
Fornasari: Il consiglio che do ai ra-
gazzi, soprattutto per quanto ri-
guarda le serie tv a loro dedicate, è
di chiedersi sempre: quanto di me
c’è nella storia? Le vite dei perso-
naggi mi rispecchiano davvero? Il
mondo è davvero così come viene
raffigurato in queste serie? Non bi-
sogna mai dimenticarsi, infatti, che
i teen drama, i telefilm per adole-
scenti, sono sempre e comunque
pensati da autori adulti. Il mondo
che questi raffigurano spesso non
corrisponde alla realtà che vivono
gli adolescenti. In molti teen dra-
ma, per esempio, la grande assen-
te è la scuola, che invece occupa la
maggior parte della giornata di ogni
ragazzo. Molta più attenzione è
concessa ad altri temi, come il ses-
so, che diventa una vera e propria
ossessione dei protagonisti di que-
ste serie. Lo sforzo da compiere, di
fronte a qualsiasi medium, è inter-
rogarsi sempre sui contenuti che ci
vengono passati. L’affezione per un
personaggio, la risposta emotiva a
una storia, spesso producono un
effetto di assuefazione rispetto ai
contenuti e ai valori veicolati.

Chiarulli: Io suggerisco sempre di
non accontentarsi mai della prima
lettura, di quella più superficiale.
Dietro la sceneggiatura di un film
(parlando invece di cinema e so-
prattutto di quello americano, che i
ragazzi guardano più di altri), c’è
un lavoro di limatura e perfeziona-
mento che dura anni e che coinvol-
ge tante persone. Il risultato di
questa sedimentazione di espe-
rienze e idee è talmente perfetto
che spesso anche gli spettatori più
esperti faticano a cogliere il cuore
di un film a una prima visione. I
film belli andrebbero visti più volte,
esplorati. L’immediatezza del lin-
guaggio audiovisivo fa dimenticare
che ogni ritorno sul luogo del delit-
to porta alla luce nuove tracce.
Faccio un esempio: quest’anno

ho fatto vedere Gravity in due
scuole. Quasi tutti i ragazzi hanno
letto il film come un thriller spa-
ziale pieno di effetti speciali ma
vuoto di anima. Ripercorrendo la
trama, invece, ho mostrato loro
come il film celebrasse la rinasci-
ta del senso religioso nell’uomo
moderno che ha perso il centro di
gravità. Erano sorpresi da questa
lettura e interessati ad andare a
fondo delle storie che avrebbero
guardato da lì in poi.

Di quali argomenti trattate nel
corso per le scuole FAES?
Fornasari: Il modulo sulla televisio-
ne, si concentra sulla visione e l’a-
nalisi di alcune tra le serie tv più at-
tuali, con un’attenzione critica par-
ticolare al genere del teen drama,
da molti definito il “romanzo di for-
mazione” per adolescenti dell’epo-
ca moderna, con tutto quello che
tale definizione comporta. Attraver-
so l’analisi dei personaggi e delle
trame, i ragazzi sono guidati a indi-
viduare gli elementi narrativi e te-
stuali, utili a decodificare il mondo
narrativo di riferimento. Dopo la fa-
se di analisi, chiedo ai ragazzi di
mettersi in gioco e di dare spazio
alla loro creatività, servendosi di
tutti i mezzi che hanno imparato a
conoscere attraverso le lezioni teo-
riche. In gruppi, i ragazzi elaborano
quindi una loro idea di racconto se-
riale da sviluppare in termini di per-
sonaggi, temi, ambienti e linee nar-
rative: la cosiddetta “bibbia di se-
rie”, che viene poi presentata da-
vanti a tutta la classe.

Chiarulli: Alla Monforte [liceo clas-
sico, scuola femminile, n.d.r.] abbia-
mo guardato insieme la trilogia di
Ritorno al futuro, un classico intra-
montabile. Abbiamo lavorato insie-
me sulla crescita del personaggio,
dall’inizio della saga fino alla sua
conclusione, e sullo sviluppo del te-
ma del film. Ho sfidato le ragazze a
considerare come il primo episodio
della trilogia sia un racconto di for-
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mazione in cui il protagonista ado-
lescente impara progressivamente
a guardare la propria famiglia con
uno sguardo più adulto. Il salto nel
tempo è una metafora del salto ge-
nerazionale che siamo chiamati a
compiere quando finisce l’età della
spensieratezza. Contestualmente
all’analisi del film, abbiamo ragio-
nato sulla funzione dei generi del ci-
nema classico, su come la fanta-
scienza e il fantasy ricoprano il ruo-
lo che avevano in passato il mito e
la fiaba. Abbiamo approfittato per
raccontare aneddoti e toglierci
qualche curiosità su come funziona
il mondo del cinema.
All’Argonne [liceo scientifico, scuo-
la maschile] abbiamo analizzato
due figure di eroe, in Batman Be-
gins e in Argo. Due film diversissi-
mi: il primo è un cinecomic, un
film d’avventura tratto da un fu-
metto; il secondo è il resoconto un
po’ romanzato ma nel complesso
veritiero di una rischiosissima ope-
razione segreta fatta dalla CIA nel-
la Teheran della crisi del 1979. In
entrambi i casi, il protagonista è
chiamato a compiere delle scelte
rischiose: c’è in ballo l’uso della
responsabilità personale.

Qual è la risposta dei ragazzi? A
che cosa sono più interessati?
Fornasari: La risposta dei ragazzi
è stata attiva, positiva e propositi-
va. Non sono d’accordo con chi di-
ce che i ragazzi, a priori, assorba-
no acriticamente qualsiasi cosa
venga loro proposta. S’interrogano
invece con curiosità e se opportu-
namente stimolati, elaborano pen-
sieri e riflessioni tutt’altro che ba-
nali. I ragazzi sono interessati a
parlare di ciò che è attuale, di ciò
che li riguarda da vicino e in que-
sto le serie tv, con la grande quan-
tità di temi e di spunti che offrono,
aiutano di certo la discussione.
Per venire incontro ai diversi gusti
di maschi e femmine ho scelto se-
rie televisive diverse: più romance
e musical per le ragazze, più ac-

tion e mystery per i ragazzi. Per en-
trambi ho mantenuto il fantasy,
genere esploso negli ultimi anni al-
l’interno del teen drama, come po-
tente metafora dell’adolescenza.
Attraverso la figura del supereroe
che impara a conoscere e a gover-
nare i propri poteri, queste serie ci
parlano spesso di come sia impor-
tante capire la propria “vocazio-
ne”, la propria strada, di come sia
necessario riconoscere e accetta-
re i propri talenti, per coltivarli e di-
ventare veramente grandi.

Chiarulli :  Molto positiva. Alla
Monforte abbiamo avuto anche
più tempo per conoscerci e creare
il giusto clima di fiducia reciproca.
C’è stato anche un fuoriprogram-
ma, in una mattina in cui metà
della classe era fuori per un’altra
attività: abbiamo sospeso il pro-
gramma per un’ora e, nell’attesa
che arrivassero le compagne, le
ragazze mi hanno chiesto di parla-
re della Grande bellezza. Alcune
di loro l’avevano visto in televisio-
ne e non si erano capacitate dei
premi, del clamore. Abbiamo ra-
gionato insieme su cosa fosse
quel film, cosa rappresentasse e
perché, di fronte agli osanna, pia-
cesse così poco al pubblico. Ho
trovato le ragazze molto attente,
curiose, protese a capire e a farsi
domande.
All’Argonne abbiamo avuto meno
tempo per rompere il ghiaccio e
qui la collaborazione dei docenti è
stata essenziale. Con il professor
Bramati abbiamo mostrato ai ra-
gazzi come i racconti cinemato-
grafici obbediscano alle stesse re-
gole narrative della letteratura,
dei fumetti,  della musica... e,
quindi, che i mondi del sapere
che stanno conoscendo a scuola,
in maniera che può sembrar loro
frammentaria, sono invece colle-
gati. I feedback dai maschi sono
stati meno evidenti ma quando i
ragazzi ascoltano in silenzio è un
buon segno […].

Qualche suggerimento bibliografico:
G. Bettetini – A. Fumagalli, Quel che

resta dei media. Idee per un’etica del-
la comunicazione, Franco Angeli, Mila-
no 2010 (nuova edizione aggiornata).

G. Bettetini – P. Braga – A. Fuma-
galli (a cura di), Le logiche della tele-
visione, Franco Angeli, Milano 2004.

A. Fumagalli, Creatività al potere.
Da Hollywood alla Pixar, passando
per l’Italia, Lindau, Torino 2013.

A. Fumagalli – L. Cotta Ramosino
(a cura di), Scegliere un film, Ares,
Milano 2004-2014 (serie di volumi).

L’Associazione FAES “FAmiglia E
Scuola” è sorta a Milano, nel 1974,
per iniziativa di un gruppo di genito-
ri e insegnanti, sulla base di conso-
lidate esperienze internazionali.
Il modello s’ispira alle intuizioni
educative di san Josemaría Escrivá,
fondatore dell’Opus Dei, e pone al
centro del proprio metodo la condi-
visione del percorso educativo tra
scuola e famiglia, che è e che rima-
ne la principale responsabile dell’e-
ducazione dei figli. Si è diffuso, a
partire dagli anni ’60, in varie nazio-
ni europee e americane. Oggi, sotto
varie denominazioni, è presente in
25 Paesi dei 5 continenti. Negli an-
ni questa esperienza si è estesa  e
si è diffusa in altre città italiane, do-
ve enti gestori autonomi hanno isti-
tuito Centri Scolastici – abitualmen-
te chiamati “scuole FAES” – che
adottano questo sistema educativo.
L’associazione FAES è Ente morale
eretto su proposta del Ministero
della Pubblica Istruzione, con DPR
del 1975. È membro fin dalle origini
del Forum delle Associazioni Fami-
liari e, in ambito internazionale, del-
l’EASSE (European Association for
Single-Sex Education) e dell’OIDEL
(Organisation Internationale pour le
Droit à l’Éducation et la Liberté
d’Enseignement, con sede a Gine-
vra). Inoltre è membro fondatore
dell’EPA (European Parents Asso-
ciation), riconosciuta come partner
dall’Unione Europea.
La versione integrale dell’inter-
vista può essere letta sul sito
www.faesmilano.it.
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Prof.ssa Ferraris, quale dovreb-
be essere il ruolo della Tv in
ambito pedagogico?
La Tv dovrebbe avere anche e
soprattutto delle peculiarità for-
mative ed educative ma, oggi,
sembra avere completamente
smarrito questo obiettivo. Il ser-
vizio pubblico si presenta prati-
camente lottizzato tra i partiti
politici; ed è chiaro che tutto
questo è contrario a un fine pe-
dagogico e quindi alle esigenze
degli utenti. Nel vasto panora-
ma televisivo europeo ci sono
esempi a cui dovremmo ispirar-
ci: basta pensare alla BBC che
non si è lasciata lottizzare dai
partiti politici e quindi, ovvia-
mente, ha una maggiore credi-
bilità. In Italia, invece, si assiste
ad un continuo proliferare di
programmi d’intrattenimento,
per lo più invasi da politici, tutti
orientati ad affermare la loro vi-
sibilità. Io sono stata membro
della consulta di qualità della
Rai e tutti i buoni propositi (es.
Carta di Amalfi: contro la violen-
za nei cartoni animati per bam-
bini) che negli anni ’90 inizio
2000 sono stati messi per iscrit-
to, sono falliti. Questo perché il
60% dei componenti (la maggio-
ranza) delle commissioni di con-
trollo è costituito da televisivi

che hanno unicamente interessi
di tipo commerciale: motivo per
cui non si riesce a concretizzare
lo scritto. La legge Mammì (n.
223/1990) all’art. 8 aveva vie-
tato l’inserimento della pubblici-
tà in tutti i programmi per bam-
bini;  ma anche questa legge
non è stata rispettata. Infatti,
oggi, la pubblicità è molto più in-

vadente rispetto agli anni ’90;
c’è stato un incremento conti-
nuo e quindi in mancanza di un
accurato controllo hanno vinto i
pubblicitari. Il risultato è che
bambini di 3/4 anni sono invasi
da pubblicità: nell’arco di 1 ora

ci sono 40 spot pubblicitari, ra-
pidissimi che lanciano messag-
gi subliminari, colpendo il cer-
vello del bambino e la sua im-
maginazione.

Come i contenuti diseducativi
di varia natura, possono altera-
re il benessere e l’equilibrio
psicopedagogico del bambino?
Innanzitutto non è vero che l’e-
sposizione alla tv è amorfa e
non ha conseguenze; al contra-
rio, ne ha tantissime nel model-
lare i l  modo di  pensare e di
comportarsi. Crea una scala di
priorità e di valori e disvalori. È
da anni che metto in evidenza
gli effetti deleteri di una esposi-
zione precoce e continuativa dei
bambini al mezzo televisivo, so-
prattutto bambini piccolissimi
che ancora non sono in grado di
parlare e di esercitare il senso
critico. Fino ad una certa età
non differenziano tra vero e ve-
rosimile e prendono alla lettera
qualsiasi messaggio che li rag-
giunge. A prescindere dai conte-
nuti, non fa bene allontanarli da
tutte quelle esperienze che, nel
mondo reale, consentono di svi-
luppare l’intelligenza, il linguag-
gio, la socializzazione, ma an-
che il fisico dal momento che
l’obesità infantile è in aumento.
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“Ti lascio una canzone” fuori dai programmi Rai.
Intervista a Anna Oliverio Ferraris, docente universitaria,

psicologa, psicoterapeuta, esperta dei problemi dell’età evolutiva

Non è educativa la televisione
che ruba l’infanzia ai bambini

di Maria Elisa Scarcello             aiart@aiart.org www.aiart.org�

La Professoressa
Anna Oliverio Ferraris



Quella di usare i bambini in tv
sembra una deriva inarrestabi-
le che non può non preoccu-
pare. Secondo Lei, spingere
sotto i riflettori così precoce-
mente i bambini può essere
pericoloso per il loro stesso
equilibrio?
Il bambino che viene messo al
centro dell’attenzione si abitua,
naturalmente, a questo tipo di
trattamento; ma, al contempo,
viene separato psicologicamen-
te dai suoi amici, dai suoi fratel-
li con i quali spesso nascono
forti tensioni. Inoltre, favorisce
molto il narcisismo, perché il
bambino che compare in tv ha
intorno a sé tutta una serie di
persone che si occupano di lui:
parrucchiere, sceneggiatore, re-
gista e a quell’età un bambino
non è ancora pronto a  una
esposizione del genere. Inoltre,
queste esposizioni mediatiche
non durano in eterno, perché
quando un bambino cresce non
è più adatto a fare quel tipo di
pubblicità e/o programma e al-
lora si ritrova all’improvviso a
dover r ientrare nei  ranghi  e
questo può sicuramente creare
dei grossi problemi per il suo
equil ibrio psicologico. Come
psicoterapeuta posso tranquil-
lamente af fermare che è già
difficile rientrare nella quotidia-
nità per un adulto che si allon-
tana dai riflettori: addirittura si
possono manifestare forti crisi
depressive, perché si perde di
visibilità. Figuriamoci i rischi
per un bambino che viene se-
parato dagli altri e che ha lavo-
rato come un adulto sotto i ri-
flettori per ore ed ore. Inoltre,
un bambino non lo farebbe di
per sé, questo modo di mettersi
in mostra non risiede nella psi-
cologia di un bambino ma è un
forma di adattamento a ciò che
gli dice il mondo adulto, viene
insomma sollecitato il suo nar-
cisismo.

Cosa pensa della chiusura del
programma “Ti Lascio una can-
zone”?
Penso che il CDA della Rai abbia
fatto una scelta saggia. Perché
è un programma finalizzato a
una esibizione dei bambini do-
vuta però alle scelte e al consu-
mo degli adulti; senza ovvia-
mente valutare i danni a cui si
può andare incontro, poiché
mettendo i bambini sotto i riflet-
tori in maniera così precoce si
rischia di farne poi degli squili-
brati. Il bambino che ha una bel-
la voce, può benissimo cantare
nel suo spazio di vita: a scuola,
in famiglia, con gli amici.

Quindi si può af fermare che
questo programma “adultiz-
zando” i bambini operava una
forma di violenza su di essi?
Certo, è sicuramente una forma
di violenza, perché i bambini
vanno lasciati crescere secondo
i loro tempi e non devono esse-
re trattati come degli adulti in
miniatura e soprattutto non de-
vono essere messi così al cen-

perché si pensa ad un futuro
grandioso per i loro figli, perché
c’è l’aspetto della fama, della
notorietà e dei soldi.

L’impiego dei bambini in tv
può essere configurato come
una sorta di “lavoro minorile”
e quindi in quanto tale essere
vietato dalla legge?
Io direi anche come una forma
di maltrattamento e di insensibi-
lità nei confronti del bambino.
Oltre all’evidente incongruenza
che il lavoro minorile è vietato
ma non in tv. La giustificazione,
in merito, il più delle volte è: “ab-
biamo il permesso dei genitori”;
ma in fabbrica anche con il per-
messo dei genitori non li prendo-
no i bambini, come mai in tv si?

Tra le forme di adultizzazione
precoce Lei ha indicato “l’ero-
tizzazione dei bambini”. Cosa
intende e quali le conseguen-
ze per i bambini?
La Tv ha individuato nell’infanzia
la nuova frontiera della seduzio-
ne; sono veramente tanti, i pro-
grammi e le pubblicità rivolte al-
le bambine dove c’è una pre-
adolescente che si comporta in
maniera molto disinvolta, molto
sexi, (basta pensare alle Winx).
L’allarmismo è dato dal fenome-
no di identificazione che si crea
e che è molto forte; infatti, sem-
pre più spesso si vedono bambi-
ne, assumere atteggiamenti, po-
se e movenze degli adulti. Quin-
di per “erotizzazione del bambi-
no” mi riferisco proprio a quella
forma di adultizzazione che por-
ta il bambino ad essere sessual-
mente più maturo r ispetto a
quello che realmente è. Inculca-
re nei bambini modelli di com-
portamento tipici degli adulti è
una forma di pressione che as-
somiglia a una violenza. Le con-
seguenze di un’erotizzazione co-
sì precoce variano a seconda
delle differenti fasce d’età; ovve-
ro tra adolescenti e bambini, e
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I genitori
sottovalutano
i gravi danni

per la crescita
dei bambini

“

”tro dell’attenzione collettiva per-
ché può creare for ti squilibri
nella loro crescita. I genitori sot-
tovalutano i rischi a cui possono
incorrere i loro bambini. Questo



vanno a intaccare la sfera cogni-
tiva, emotiva, sociale.

Quali potrebbero essere, se-
condo lei, le proposte di buo-
ne pratiche, di programmi in-
telligenti che possano incide-
re nei contenuti?
Con i minori è necessario mante-
nere dei ritmi piuttosto lenti;
mettere in scena situazioni di or-
dine quotidiano che loro fanno, e
quindi costruire programmi a mi-
sura di bambino. È quindi neces-
sario prestare attenzione alla
modalità in cui viene esposto un
video ma anche al contenuto: in-
fatti una storia non violenta può
essere raccontata in maniera
violenta se il ritmo è molto velo-
ce, se ci sono delle esplosioni,
se ci sono dei flash, tipo i cartoni
giapponesi; magari il contenuto
non è violento però la modalità
in cui viene raccontata è violen-
ta e colpisce molto il bambino.
Quindi, per un progetto intelli-
gente è necessario valutare una
molteplicità di elementi: conte-
nuto, narrazione, immagine, mo-
vimento, sonoro. Personalmente
penso che fino a tre/quattro an-
ni non è assolutamente neces-
sario mettere un bambino di
fronte alla tv, anche se il pro-

gramma è fatto bene, perché pri-
ma deve abituarsi al mondo rea-
le altrimenti rischia di diventare
dipendente in maniera molto
precoce. Il bambino ha la neces-
sità di sviluppare lentamente le
proprie capacità cognitive.

Si può continuare a considera-
re la fascia oraria come stru-
mento di prevenzione e vigi-
lanza a tutela dei minori? Qua-
li strumenti si potrebbero uti-
lizzare in alternativa?
Come considerare la fascia ora-
ria una tutela per i bambini, dal
momento che gli spot pubblici-
tari non hanno orari e hanno
praticamente invaso la tv? La
pubblicità non è un semplice
consiglio per gli acquisti ma tra-
smette sempre un messaggio
che va al di là del prodotto, una
filosofia di vita: ti dice anche
quale deve essere il rapporto
tra genitore e figlio; che le fami-
glie possono avere composizioni
diverse, che funzione hanno i
nonni nella famiglia.
Come strumento alternativo le
varie televisioni dovrebbero con-
sentire innanzitutto l’inserimento
di personale specializzato che
conosce le tappe dello sviluppo
e quindi la psicologia infantile;

perché il danno maggiore si fa
sui bambini, poi nell’adolescen-
za diminuisce l’esposizione alla
televisione; i ragazzi utilizzano al-
tri tipi di media, in primis inter-
net. Per bambini s’intende l’età
che va da0 a 12/13 anni e nel
mondo televisivo, questa, viene
considerata un’unica fascia d’e-
tà; non si pensa, invece, di dover
consultare un esperto in grado di
spiegare le differenze tra un cer-
vello che ha 2 anni ed uno che
ha 4/6 anni e, di conseguenza, il
differente modo di sentire, ragio-
nare, comportarsi e di recepire
un messaggio. Inoltre, un’altra
via efficace potrebbe essere la
creazione di un breve program-
ma (5 sere a settimana dalle
19.00 alle 19.10) di sensibilizza-
zione degli educatori e dei geni-
tori all’uso dei media; in grado di
fornire indicazioni brevi e detta-
gliate sui programmi che i bam-
bini possono vedere; perché,
tengo a precisare che essere
adulti non è sempre sinonimo di
garanzia. In definitiva, bastereb-
be rispettare determinate regole
deontologiche e morali per favo-
rire il miglioramento della qualità
televisiva; ma fino a quando l’Ita-
lia resterà un paese ‘corrotto’
non si arriverà a nulla!

Il Telespettatore - N. 8/9/10 - Settembre/Ottobre 2014 9

Rai: Aiart, soddisfazione per l’assenza
di “Ti lascio una canzone” dal palinsesto

Nel Palinsesto Rai 2014-2015 non è confermato il programma ’Ti lascio una canzone’. Per l’Aiart,
che, con la quasi totalità delle associazioni di utenti, genitori e forum familiari, aveva sempre giudica-
to diseducativo il programma, chiedendone la sospensione, questa è veramente una buona notizia.
Dannoso riproporre l’immagine di bambini ‘adultizzati’, e dunque, arriva un segnale di rinnovamen-
to della Rai, che con questa scelta dimostra di essere più attenta alle esigenze dei telespettatori e,
soprattutto più rispettosa di diritti dei bambini. Un segnale molto significativo se correlato al venir
meno di ogni tutela dei minori nel rapporto con i media da parte delle istituzioni. Ti lascio una can-
zone è una prova di infanzia negata. L’Aiart esprime viva soddisfazione, dando atto ai vertici azien-
dali della Rai-servizio pubblico di aver fatto una scelta seria e responsabile.
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Niente tempi di esposizione
lunghi e soprattutto massi-

ma attenzione da parte dei ge-
nitori. I mass media e i video-
giochi, per i più piccoli ma non
solo, possono comportare più
problemi di quanto si possa im-
maginare. Una situazione che
nella maggior parte dei casi va
ad inficiare sul sonno, sulle ca-
pacità di apprendimento, ma
che col tempo rischia di avere
contraccolpi pesanti come l’epi-
lessia.
Si calcola che un bambino su
quattro nei Paesi occidentali ha
difficoltà a prendere sonno. Se-
condo Cristiana De Ranieri, psi-
cologa clinica del Bambino Ge-
sù di Roma “il fatto di mantene-
re ritmi di attenzione così eleva-
ti e così rapidi, richiesti dai vi-
deogiochi, possono mantenere
il bambino in uno stato di ten-
sione per cui poi a volte fa fati-
ca a perderlo, fa fatica a rilas-
sarsi, specialmente se questi
giochi avvengono nelle ore se-
rali. Per aiutare, accompagnare
il bambino nel sonno serale, c’è
bisogno di creare intorno a lui
un clima tranquillo, rilassato e

piacevole; in realtà, il videogio-
co è come se facesse un lavoro
opposto: favorisce una scarica
di adrenalina, è eccitante … Co-
sì come a volte lo sono le stan-
ze dei bambini: ci sono bambini
che hanno la televisione in ca-
mera, con i videogiochi, piene

scolastico, ma i danni possono
essere peggiori della mancanza
di riposo e soprattutto difficili
da contrastare. Con la diffusio-
ne della TV e dei videogiochi è
venuta fuori un’alta incidenza di
casi di bambini e ragazzi che
presentano crisi davanti ai vi-
deogiochi tanto da coniare il ter-
mine di “epilessia da videogio-
chi”. Secondo il professore Fe-
derico Vigevano “l’incidenza, sa-
lita per la diffusione di questo
mezzo, è significativa: 1,1 nuovi
casi su 100.000 persone ogni
anno, il 3% di tutti i nuovi casi di
epilessia, addirittura il 10% dei
nuovi casi di epilessia nell’età
puberale adolescenziale. L’epi-
lessia da videogiochi è dovuta
principalmente, ma non esclusi-
vamente, alla fotosensibilità.
Abbiamo par tecipato ad uno
studio a livello europeo che ha
dimostrato che i pazienti che
hanno fotosensibilità, tendono
comunque ad avere più scari-
che e più crisi quando eseguo-
no il videogioco piuttosto che
quando lo guardano passiva-
mente.  Quindi non è solo la fo-
tosensibilità il fattore che provo-

Per effetto della TV e dei videogiochi un bambino su quattro
ha difficoltà a prendere sonno. Dalle dottoresse Cristina

De Ranieri e Flavia Cirillo dell’ospedale Bambin Gesù di Roma
un preoccupato giudizio sugli effetti dei media sui bambini

Fuori dalle camerette
televisione e videogiochi

di Alessandro Guarasci              aiart@aiart.org www.aiart.org�

Tv e videogiochi
causano
scariche

pericolose
di adrenalina

“

”di giocattoli … Invece di invitarli
a rilassarsi, li si invita a essere
sempre più eccitati …”.
Certo, il sonno è fondamentale,
soprattutto per il rendimento
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ca le crisi, c’è anche una com-
ponente legata probabilmente
all’emozione e al tipo di pensie-
ro che il videogioco comporta.

Internet, il pc sembrano calami-
te a cui non è facile resistere e
il  r ischio della dipendenza è
fortissimo. Lo smartphone, so-
prattutto con la diffusione delle
reti wi-fi e 4G, è diventato un
fenomeno di massa e non è un
caso che ad oggi il 65% dei tre-
dicenni ne possiede uno. Per la
dottoressa Flavia Cir i l lo  del
Bambin Gesù, per evitare di-
pendenza serve: garantire la
presenza di un adulto accanto
al bambino ed aiutarlo a sce-
gliere il programma, cogliere lo
stato d’animo del bambino che
apprende le notizie in televisio-
ne e se è necessario, commen-
tarle insieme a lui, regolamen-
tare gli orari di visione della Tv
in particolari quelli serali, per
facilitare l’addormentamento e
il sonno, favorire il movimento,
i rapporti sociali e la creatività
del minore.

Gli psicologi del Bambin Gesù
danno consigli precisi ai genito-
ri per evitare problemi. Dunque,
non considerare la TV come un
mezzo “per far star buono i l

bambino”. Tenere poi presente
che il tempo dedicato alla tele-
visione deve essere l imitato
(come tutte le attività di tipo se-
dentario) ed intervallato dal gio-
co, dalla lettura, dallo sport, dal
dialogo. Scegliere inoltre tra-

smissioni di qualità che proteg-
gano il bambino da informazio-
ni e materiali dannosi per il suo
sviluppo, e scoraggiare l’abitu-
dine ad addormentarsi davanti
alla tv, in camera o sul divano,
favorendo la lettura serale di
un libro o, ancor meglio, un mo-
mento di dialogo.

Da evitare anche che il bambi-
no/ragazzo utilizzi la televisio-
ne come “sottofondo” allo stu-
dio ed alla esecuzione dei com-
piti, in quanto può ostacolare la
concentrazione ed aumentare
la  sua predisposiz ione a l la
stanchezza. Gli psicologi sugge-
r iscono poi  d i  condiv idere,
quando possibile, la visione di
spettacoli di intrattenimento, di
informazione, di film, che, an-
che se adatti ai bambini, spes-
so possono avere bisogno di
spiegazioni, rassicurazioni, va-
lutazione. Attenzione inoltre al-
la ripetitività di pubblicità e tra-
smissioni di intrattenimento
che inducono all’aumento dei
desideri e al consumismo.

Il videogioco
non è un mezzo

per tenere
“buoni”
i bambini

“

”
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Mi è capitato di assistere per
caso alla conversazione di

due mamme fuori da una scuola
primaria, una raccontava che da
quando il figlio aveva ricevuto lo
smartphone (come regalo alla co-
munione) era tutto un cercare su
you tube il suo cantante preferito;
l’altra diceva che il suo Paolo no,
un cellulare non l’aveva ancora ma
che “presto” cioé al compleanno,
gli sarebbe arrivato perché “non si
poteva più aspettare” ormai.
Forse ormai non si può più evitare
di porsi il problema di cosa i nostri
figli facciano poi con il cellulare
(cioé navigare) e sarebbe bene
smetterla di voler credere a tutti co-
sti che il “percorso”, anche per i più
piccoli, sia soltanto quello verso il vi-
deo del cantante e ritorno alla base.
L’anno scolastico si è aperto con
qualche buon proposito in più. Co-
me le proposte della deputata Ele-
na Ferrara che di Carolina, la prima
vittima del cyberbullismo in Italia,
era stata insegnante. La proposta
è quella di creare una sinergia tra
ministeri dell’Istruzione, di Giusti-
zia, Salute, Affari sociali e Interni;
tra i garanti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, garanti della privacy e
provider di gestori del web. Per un
uso “corretto” della rete nell’inte-
resse dei minori e per creare “una
lobby della solidarietà”.
Già ora la materia è regolamentata

dall’art. 612 bis del Codice penale:
stiamo parlando di molestie, stal-
king e atti persecutori classici. E
nel caso siano compiuti da mino-
renni, sono responsabili i genitori.
Si moltiplicano poi le iniziative di
associazioni a sostegno delle fami-
glie i cui ragazzi sono colpiti dalle
aggressioni in rete.
Per comprendere come si cresce
nell’era dei nativi digitali, è uscito
“Nativi digitali. Crescere e apprende-
re nel mondo dei nuovi media”, un

interessante saggio di Giuseppe Ri-
va, docente di psicologia e nuove
tecnologie della comunicazione al-
l’Università Cattolica di Milano e pre-
sidente dell’associazione intarnazio-
nale di Cyperpsicologia (I-ACTor).

Da come si struttura la propria
identità sociale all’innamoramento
online, il libro raccoglie gli ultimi
studi sul tema dell’influenza del
web sulle quattro generazioni di na-
tivi digitali: quella dell’interfaccia
testuale ovvero dei nati a metà an-
ni Settanta, quella dell’interfaccia
web, dei nati a metà anni Ottanta,
la generazione dell’interfaccia 2.0,
i nati nella prima metà degli anni
Novanta; infine l’inter faccia
“touch”, dal 2007. “I media – si leg-
ge – modificano gli schemi cogniti-
vi di organizzazione e attuazione
dell’azione influenzando la nostra
percezione del corpo e dello spazio
e alterano la nostra capacità di per-
cepire ed esprimere emozioni”. Va-
le a dire che il nativo digitale è me-
no in grado di gestire le proprie
emozioni e di riconoscere quelle
degli altri (“analfabetismo emoti-
vo”). “I nuovi media producono
emozioni forti ma disincarnate”.
Questo sarebbe collegato alla man-
canza di controllo e compassione
con possiibli conseguenze funeste
nei comportamenti messi in atto.
L’altro aspetto importante è quello
temporale: il tempo focalizzato è
quello presente, passato e futuro
appaiono sullo sfondo. Anche il
concetto di luogo viene trasforma-
to: da fisico a ibrido cioé contempo-
ranemanete fisico e digitale (esem-
pio dei ragazzi in pizzeria o al bar

Un libro di Giuseppe Riva sul tema dell’influenza del web
sulle “quattro” generazioni di nativi digitali

Crescere e apprendere
nel mondo dei nuovi media

di Daniela Zambonini             daniela.zambonini@yahoo.it

Quali sono
gli effetti

di internet sul
cervello dei

“nativi” digitali?

“

”

www.aiart.org�



che pur essendo in gruppo comuni-
cano continuamente e al tempo
stesso anche con lo smartphone).
Ma cos’altro sappiamo sugli effetti
dei nuovi media sul cervello umano?
Gli studi neurologici degli autori del
rapporto “L’enfant et les écrans” (Il
bambino e gli schemi) realizzato
dall’Accademia delle Scienze fran-
cese afferma comunque che se è
sconsigliato l’uso autonomo e pro-

lungatom delle tecnologie touch sot-
to i 5 anni di età, il gioco interattivo
su tablet e smartphone può essere
positivo anche per i bambini dai 12
mesi se si utilizzano App interatti-
ve/esplorative che facilitino la cono-
scenza di sé e del mondo: favorireb-
bero “l’integrazione cognitiva”.
La psicologia dei nuovi media detta
“ciberpsicologia” che studia i pro-
cessi di cambiamento attivati dalle

nuove tecnologie ci fa scoprire cosa
cambia quando parlo ad un amico
guardandolo negli occhi piuttosto
che inserendo un messaggio sulla
sua bacheca di Facebook e qual è
l’impatto sul modo di pensare, sen-
tire e relazionarsi dei giovani cre-
sciuti con esse. Perché se il mondo
del web può ancora talvolta sem-
brare virtuale, i suoi effetti sulle no-
stre vite sono molto reali.
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Pene minime, insignificanti e irrisorie dell’Agcom alle emittenti

Così si “legittima” il degrado televisivo
di Remigio del Grosso

L’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha recentemente pubblicato una serie di delibere, con le quali ha esa-
minato le denunce inoltrate dal Comitato Media e Minori a fine 2013/inizio 2014, in merito a presunte violazioni del
Codice di autoregolamentazione da parte di alcune emittenti televisive nazionali. Tre decisioni hanno riguardato la
Rai. La prima ha visto sanzionato, con il “minimo edittale” di 25.000 euro, il servizio di Rainews 24 trasmesso in di-
retta ed alle tre del pomeriggio, contenente scene pornografiche tratte dal film “Nymphomaniac”. Dalla lettura della
decisione si apprende che l’autore del servizio è stato sospeso per una settimana, mentre nessun provvedimento è
stato preso dalla Rai nei confronti del conduttore in studio che aveva sollecitato al corrispondente da Berlino l’inoltro
delle immagini, salvo poi ripensarci quando queste erano già andate in onda per circa un minuto. L’Autorità, inoltre,
non ha considerato un aggravante che la grave violazione del Codice dei minori – segnalata perfino dalla Polizia Po-
stale - fosse stata perpetrata dalla concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, la cui presidente, proprio
qualche giorno fa, ha rivendicato il delicato e precipuo compito di “educare”. Altre due delibere hanno riguardato
due programmi messi in onda da RaiDue (Castle) e Rai4 (Medium), anch’essi sanzionati con il “minimo edittale” di
25.000 euro. Con altre due delibere l’Autorità ha sanzionato, sempre con 25.000 euro ciascuno, tre programmi
messi in onda da MTV (due puntate di Gandia Shore ed una di Geordie Shore). Archiviazione invece per il procedi-
mento riguardante una puntata di “Domenica Live” di Canale 5, nel corso della quale era stato messo in onda un
servizio dal titolo “Italia a luci rosse”. L’Autorità ha ritenuto che la puntata “risulta complessivamente non caratteriz-
zata da tratti di morbosità e non appare qualificabile come potenzialmente idonea a nuocere allo sviluppo dei mino-
ri”. Con l’ultima delibera Agcom ha archiviato anche il procedimento, avviato d’ufficio prima che pervenisse la de-
nuncia del Comitato Media e Minori, relativo al telefilm “Hannibal” messo in onda in prima serata dall’emittente Ita-
lia Uno. Con tale pronuncia l’Autorità sembra aver scritto la parola “fine” alla diatriba circa l’efficacia o meno del si-
stema del cd. “parental control”. Ad avviso di Agcom, infatti, “il sistema di parental control così come previsto dagli
attuali standard tecnici, appare compatibile con quanto previsto dalla normativa posta a tutela dei minori. In parti-
colare, l’art. 34 comma 2 del d.lgs. n. 177/05 vieta la messa in onda di programmi nocivi ad un pubblico di minori,
a meno che la scelta dell’ora di messa in onda tra le ore 23,00 e le ore 7,00 o qualsiasi altro accorgimento tecnico
escludano che i minori che si trovano nell’area di diffusione vedano o ascoltino normalmente tali programmi. Allo
stato attuale, i ricevitori in vendita sul mercato italiano, identificabili dai bollini DGTVi, prevedono alla prima installa-
zione l’impostazione del codice PIN in base al quale è possibile filtrare e oscurare quei contenuti considerati dallo
stesso utente potenzialmente nocivi.” La decisione non mancherà di sollevare critiche da parte delle associazioni di
genitori e telespettatori, che non hanno mai visto di buon grado il rovesciamento di responsabilità operato da chi do-
vrebbe tutelare i minori, che ha lasciato all’iniziativa delle famiglie l’onere di provvedere al filtraggio dei programmi
potenzialmente nocivi per i minori. Tutto da dimostrare, poi, che la maggioranza dei ricevitori presenti nelle case de-
gli italiani sia veramente dotata della funzione di parental control di ultima generazione. Tutela o non tutela, rimane
comunque il problema del generale abbassamento della qualità dei programmi offerti dalle emittenti nazionali e ge-
neraliste, che pronunce istituzionali di tal genere non contribuiscono certamente a mitigare. I contribuenti che paga-
no la tassa sul possesso del televisore, infine, si augurano che i vertici Rai decidano almeno questa volta di addebi-
tare la multa di 75.000 euro inflitta da Agcom, ai direttori di rete e di testata responsabili delle violazioni.
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Nei nostri “Media” siamo “bom-
bardati” da una tale quantità

di Cartoni Animati (senza parlare
dei Canali Tematici a trasmissione
h 24), che anche il genitore più at-
tento si disorienta nella scelta, la-
sciandola spesso al caso o al
“passaparola”.
L’AIART di Torino ha promosso, al
riguardo, un ciclo di 4 incontri dal
titolo “CARTON IN TASCA” in 4
Scuole dell’Infanzia, rivolto a geni-
tori ed educatori, condotto da una
esperta in materia, la Prof. Alessia
Rosa ( Docente di Scienza della
Comunicazione presso l’Universi-
tà di Torino), che ha, non solo illu-
minato sulla importanza della
scelta, ma fornito anche relativi
suggerimenti e strumenti.
Ha esposto, per tanto, tutti gli
aspetti, positivi e negativi, contenu-
ti nei cartoni, ponendo particolare
attenzione a quelli che sfuggono ai
“non addetti ai lavori” e che sono i
più delicati poiché incidono nel
subconscio, con effetti non sempre
evidenti ed immediati.
Ciò a motivo non solo della sua
preparazione e competenza, ma
anche di una ricca esperienza
personale con i bambini di età in-
feriore ai 5 anni, ai quali era indi-
rizzato il Progetto.

I punti più interessanti emersi da
questo ciclo di conferenze sono sta-
ti, in sintesi e nell’ordine, i seguenti:
1) Distinzione fra Car toni per

bambini e adulti
2) Particolare attenzione a: velo-

cità, durata, effetti sonori e vi-
sivi nonché completezza delle
trame dei Cartoni.

3) Osservazione approfondita dei
Personaggi per quanto riguar-
da le loro caratteristiche (veri e
propri stereotipi “rassicuranti”)
e il loro “stravolgimento” quan-
do si esce dal Cartone e ci si
confronta con la realtà. Il riferi-
mento va a certe immagini forti
e spesso violente, dalle conse-
guenze “devastanti”, che stri-
dono coi suddetti stereotipi;
immagini troppo spesso pre-
senti in alcune trasmissioni e
soprattutto nei Telegiornali!!!

4) Distinzione fra “finzione e real-
tà” con tutte le relative conse-
guenze.

5) Far “raccontare” ai bambini le
storie dei Cartoni attraverso il
disegno, che è la migliore proie-
zione del loro inconscio (quale
ricchezza di rappresentazioni!).

6) Mettere in allerta dalle “sugge-
stioni” della Pubblicità in tutti i
suoi aspetti che vanno ben oltre il

messaggio specifico, fino a diven-
tare una vera e propria “dipen-
denza” sia nei bambini che, ahi-
noi, negli adulti! E questo è davve-
ro l’aspetto più inquietante.
Questa breve sintesi trova uno svi-
luppo più approfondito e detta-
gliato nella Relazione da noi for-
mulata, reperibile sul Sito del-
l’AIART alla voce: www.aiart.org→
Progetti→ “Cartoni Animati: Allea-
ti educativi”.
Per completezza vorremmo ancora
porre l’attenzione sui 3 “parame-
tri” sui quali la relatrice si è ferma-
ta con insistenza, quasi a sottoli-
nearne la imprescindibilità ogni
volta che ci si accinge a valutare
tutti gli aspetti elencati. Essi sono:
coerenza, vicinanza e, tanto, tanto
dialogo. Ciò per non creare dis-
orientamento e destabilizzazione
nei bambini, come spesso avviene.
La Prof. Rosa ha anche stimolato
domande da parte dei genitori; do-
mande che inizialmente si sono li-
mitate solo ai tempi e alla qualità
dei Cartoni, arricchendosi poi, du-
rante e dopo la Conferenza, a mol-
ti altri aspetti. Questa è la dimo-
strazione dell’arricchimento che
ne è scaturito, confermato da una
maggiore soddisfazione e consa-
pevolezza critica da loro espresse.

“Cartoni in tasca”, un ciclo di incontri promosso dall’Aiart
di Torino nelle scuole dell’infanzia, rivolto a genitori e insegnanti

Quando i cartoni animati
sono alleati educativi

di Giusi Renzoni             giusy.renzoni@libero.it

e Giuseppe Cosa             giuseppe.cosa@fastwebnet.it
www.aiart.org�
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Bilancio positivo per il cinema
italiano. Calato il sipario sulla

71. Mostra Internazionale d’Arte
Cinematografica della Biennale di
Venezia, è tempo infatti di tirare le
somme. Anzitutto la Mostra di Ve-
nezia, sotto la direzione artistica di
Alberto Barbera, conferma l’eleva-
ta qualità di film presenti nelle va-
rie sezioni del concorso nonché il
consolidamento del Venice Film
Market, importante finestra sul
mercato del cinema internazionale
giunto alla III edizione, e l’apertura
ai digital media con le proiezioni in
streaming. A vincere il Leone d’Oro
è stato A Pigeon Sat on a Branch
Reflecting on Existence del regista
svedese Roy Andersson, suggesti-
va riflessione sulla vita condita
con un’ironia corrosiva di stampo
scandinavo. Sono da ricordare poi
il Leone d’Argento al russo Andrei
Konchalovsky per The Postman’s
White Nights così come il Gran
Premio della Giuria a Joshua Op-
penheimer per The Look of Silen-
ce, quest’ultimo toccante racconto
del genocidio indonesiano del
1965-1966, testimonianza nel se-
gno della memoria ma anche della
riconciliazione. Partigianamente,

però, la buona notizia esce dal li-
vello qualitativo della selezione
italiana: la Coppa Volpi assegnata
ad Alba Rohrwacher e Adam Dri-
ver, protagonisti del film Hungry
Hearts di Saverio Costanzo, segna
infatti il vertice della convinta ac-
coglienza che il Lido ha tributato

presente come di consueto alla
Mostra di Venezia con un suo
Spazio all’interno dell’Hotel Excel-
sior, dove ha organizzato numero-
si eventi culturali per addetti ai la-
vori, accademici ma anche per
studenti o semplici appassionati
di cinema, grazie alle importanti
collaborazioni messe in campo
con il MiBACT - Direzione Genera-
le per il Cinema, il Centro Speri-
mentale di Cinematografia - Cine-
teca Nazionale, la Roma Lazio
Film Commission e l’Italian Film
Commissions, così come con le
associazioni dell’esercizio cine-
matografico ANEC e FICE, il pro-
getto Schermi di Qualità, l’AGIS e
l’AGISCUOLA, oppure con la cele-
bre trasmissione di Radio 3 Rai
Hollywood Party e RTL 102,5, solo
per citarne alcune.
Due sono però gli appuntamenti
da ricordare in particolare: il Pre-
mio Robert Bresson 2014 e i l
Convegno Internazionale 50 anni
fa “Il Vangelo secondo Matteo” di
Pier Paolo Pasolini.
Il Premio Robert Bresson, istituito
nel 1999 e assegnato ogni anno
alla Mostra di Venezia dalla Fon-
dazione Ente dello Spettacolo e

Il Presidente della Fondazione Ente dello Spettacolo fa il punto
sulla 71^ Mostra Internazionale del Cinema di Venezia.

Il Premio Robert Bresson per la regia assegnato a Carlo Verdone
e il Convegno su Il Vangelo secondo Matteo di Pier Paolo Pasolini

Va affermata anche nel cinema
una vera cultura dell’incontro

di Ivan Maffeis              aiart@aiart.org www.entespettacolo.org�

La Mostra:
un’importante

finestra
sul mercato
del cinema

“

”anche ad Anime Nere di France-
sco Munzi e a Il giovane favoloso
di Mario Martone.
Bilancio positivo, inoltre, per la
Fondazione Ente dello Spettacolo,
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dalla «Rivista del Cinematografo»,
in accordo con il Pontificio Consi-
glio delle Comunicazioni Sociali e
il Pontificio Consiglio della Cultu-
ra, è stato conferito quest’anno a
Carlo Verdone, primo regista di
commedia a ottenere il riconosci-
mento, in passato andato a Giu-
seppe Tornatore,
Wim Wenders,
Aleksandr Soku-
rov, Jean-Pierre e
Luc Dardenne,
Ken Loach, Amos
Gitai. La scelta di
valorizzare un re-
gista come Carlo
Verdone è dovuta
al suo essere un
lucido interprete
della grande com-
media, capace di
ricollocare la tra-
dizione ital iana
delle maschere e
della comicità po-
polare sul difficile
campo d’indagine
della società e
della cultura. «Tra
le facce di perso-
naggi indimenti-
cabili, che ci accompagnano e ci
divertono da oltre 30 anni – indi-
ca la motivazione del Premio – in-
travediamo il volto fluido di un
Paese stravolto nella transizione
dall’anestesia del benessere alle
inquietudini del tempo globalizza-
to, da un provincialismo ricco di
certezze a uno spaesamento col-
mo di paure. […] Che parli di gio-
vani amanti, di coppie scoppiate,
di fratelli e sorelle, di padri e figli,
il cinema di Verdone si è rivelato
ogni volta lo specchio girevole di
un’umanità sfibrata ma viva, mi-
sera e nobile, capace di tutto, del
più bieco e comodo individuali-
smo quanto di un irrefrenabile e
splendente desiderio di purezza».
Di umanità “viva” ha parlato an-
che Mons. Enrico Solmi, Vescovo
di Parma e presidente della Com-

missione episcopale permanente
per la famiglia e la vita della CEI,
intervenuto al Lido di Venezia per
consegnare il Premio Bresson, il
quale ha sottolineato come il cine-
ma di Verdone abbia «proposto
personaggi che, oso dire, parafra-
sando una sua intervista, non esi-

stono, ma “vivono” e, per questo,
si imprimono in chi li guarda e sor-
ride e ride di loro, portando via
sempre qualcosa di importante,
mai banale, da queste interpreta-
zioni». Mons. Solmi ha menziona-
to anche la centralità che la fami-
glia, il tessuto familiare, ha avuto
per la formazione e il percorso ar-
tistico di Carlo Verdone, in partico-
lare il ruolo edificante dall’adorato
padre Mario, primo professore di
storia di cinema in Italia e celebre
critico cinematografico, a lungo
collaboratore della «Rivista del Ci-
nematografo», a cui Carlo ha dedi-
cato con commozione il Premio.
Altro momento significato della
presenza della Fondazione Ente
dello Spettacolo alla 71. Mostra di
Venezia è stato il Convegno Inter-
nazionale 50 anni fa “Il Vangelo

secondo Matteo” di Pier Paolo Pa-
solini, evento promosso in colla-
borazione con il Centro Sperimen-
tale di Cinematografia - Cineteca
Nazionale, l’organizzazione inter-
nazionale SIGNIS, la città di Mate-
ra candidata come Capitale euro-
pea della cultura 2019 e la Luca-

na Film Commis-
sion. Il convegno
ha potuto conta-
re, tra i molti con-
tributi, sulla parte-
cipazione straor-
dinaria di Enrique
Irazoqui (interpre-
te nel ruolo di Ge-
sù del Vangelo se-
condo Matteo) e
sulla presentazio-
ne di un’intervista
esclu siva al Card.
Loris Capovil la,
Segretario parti-
colare di papa
Giovanni XXII I
(1958-1963), rea-
lizzata da Mons.
Dario E. Viganò
(Direttore del Cen-
tro Televisivo Vati-
cano). L’Ente dello

Spettacolo si è proposto dunque
a Venezia come “cortile dei gen-
tili”, come spazio aperto per una
riflessione matura sul Vangelo
secondo Matteo, film definito da
L’Osservatore Romano «un capo-
lavoro, e probabilmente il miglior
film su Gesù mai girato. Sicura-
mente, quello in cui la sua paro-
la risuona più fluida, aerea e in-
sieme stentorea». Il film è infatti
l’emblema luminoso di una cul-
tura dell’incontro nel clima di
fermento sociale, culturale e reli-
gioso degli anni Sessanta, nel
clima del Concilio Ecumenico Va-
ticano II. Una cultura dell’incon-
tro a cui papa Francesco non si
stanca di provocarci e della qua-
le, anche con questo Convegno,
abbiamo voluto farci umili e con-
vinti interpreti.

Carlo Verdone e Don Ivan Maffeis
durante la cerimonia del premio Robert Bresson
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Roma - 6 Novembre 2014
Si terrà a Roma presso l’Aula Giulio Cesare in
Campidoglio, il 6 novembre prossimo, la presen-
tazione del rapporto “Internet-patia”, curato dal-
l’Aiart, sulla dipendenza dal web.
Introdurrà i lavori l’On. Mirko Coratti, Presidente
del Consiglio Comunale di Roma e parteciperan-
no all’incontro S.E. Mons. Nunzio Galantino, Se-
gretario Generale della C.E.I.; Rocco Bellantone,
Preside Facoltà Medicina Università Cattolica del
Sacro Cuore; Prof. Federico Tonioni, Responsabi-
le ambulatorio dipendenze da internet del Policli-
nico Gemelli; l’onorevole Beatrice Lorenzin, Mini-
stro della Salute; l’onorevole Michele Meta, Presi-
dente Commissione Trasporti e Comunicazioni
Camera dei Deputati; Laura Bononcini, Head of
Policy di Facebook Italia; Luca Borgomeo, Presi-
dente Nazionale dell’Aiart.
A moderare gli interventi sarà Giovanni Valentini,
Giornalista di Repubblica.
Il rapporto “Internet-patia” oltre a presentare un
quadro del fenomeno nei suoi vari aspetti, (psico-
logici, sociali ed economici) analizza gli effetti
della dipendenza e affronta il tema della preven-
zione e della cura.

Il volume presenta infine un significativo quadro
di esperienze di internet-patia, con la documen-
tazione di 61 casi verificati in 34 province, in
gran parte “segnalati” da dirigenti di strutture
Aiart, presenti in tutto il Paese. Il Rapporto, che si
apre con un interessante saggio di Federico To-
nioni, fondatore dell’Ambulatorio per le dipen-
denze da internet del Policlinico Gemelli di Ro-
ma, è il risultato dell’impegno volontario di perso-
ne tutte impegnate nell’Aiart, con specifiche re-
sponsabilità e competenze affinate peraltro col
confronto quotidiano con una realtà associativa
viva e operante in tutta Italia, che promuove lo
studio dei temi dei media e sviluppa una conti-
nua azione di tutela degli utenti.

MACERATA [MARCHE]
Lunedì 22 settembre nell’ambito dei festeggia-
menti della Parrocchia di Santa Teresa del Bam-
bin Gesù a Sambucheto di Montecassiano (MC),
il dott. Lorenzo Lattanzi, Presidente AIART Mar-
che, ha guidato un incontro - dibattito dal tema
“Quale relazione educativa nell’era digitale?” per
smentire la frase della sociologa americana
Sherry Turkle secondo la quale «ci aspettiamo
sempre di più dalla tecnologia e sempre meno
l’uno dall’altro» Famiglia, Scuola, Oratorio, Par-
rocchia, Associazioni di tempo libero e sport de-
vono correre insieme, per fronteggiare l’emer-
genza educativa.

PIEMONTE [TORINO]
Dal 20 al 26 Settembre, TORINO ha ospitato la
66 edizione del PRIX ITALIA, festival internaziona-
le organizzato dalla RAI, che quest’anno ha svi-
luppato varie occasioni di approfondimento inte-
ressanti per chi opera nel mondo dei media, del-
la formazione ai mass media ed della produzione
di contenuti.
I programmi TV in concorso (documentari, dra-
ma, performing arts, prodotti dalle principali reti
televisive europee ed extra-europee) sono stati
quest’anno di particolare valore e toccano temi
di grande attualità.
Anche quest’anno, l’Aiart è stata rappresentata
dalla Dott.ssa Maria Chiara Martina, presente al
festival con la giuria internazionale cattolica SI-
GNIS, per premiare la produzione che meglio rap-
presenta i valori cristiani che ci animano come
professionisti nel mondo della comunicazione e
dei media.
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NOTE PER LE STRUTTURE
• Iniziativa dell’Aiart contro la pubblicità tele-

visiva del gioco d’azzardo
Continua, incessante l’azione dell’Aiart per sensi-
bilizzare l’opinione pubblica sui gravi danni socia-
li del gioco d’azzardo e sulle necessità di vietare
la pubblicità televisiva (a cominciare dalla rai,
servizio pubblico!) Anche a livello locale sarebbe
auspicabile assumere qualche iniziativa.

• Sotel
Continua, con crescente interesse, l’iniziativa as-
sunta dall’Aiart in collaborazione con il Club San-
ta Chiara di Milano, per registrare il giudizio dei te-
lespettatori sui programmi televisivi e in particola-
re sulla qualità degli stessi. Dopo un avvio, invero
stentato, col passare del tempo sono notevolmen-
te aumentate le segnalazioni (per telefono o inter-
net) e quanto prima sarà reso noto un rapporto
curato dal Professore Armando Fumagalli. Si invi-
tano le strutture a propagandare l’iniziativa e a
stimolare gli iscritti a fare segnalazioni.

• Segnalazioni di programmi televisivi che
violano norme e codici

Si invitano le strutture a incentivare l’azione di se-
gnalazione delle violazioni, inviando le note all’Aiart.

• Campagna adesioni all’Aiart per il 2014
A tutt’oggi non ancora abbiamo raggiunto il nu-
mero delle adesioni all’Aiart del 2013 e che nel
2014 dovremmo comunque superare. È pertanto
fondamentale l’impegno delle strutture nell’azio-
ne di rinnovo e soprattutto di proselitismo per
iscrivere “nuovi” Soci.

• 5 per mille
Si richiama l’attenzione di tutte le strutture per
invitare iscritti, parenti, amici e conoscenti a de-
stinare il 5% alla nostra associazione che –com’è
facile intuire- incontra notevoli difficoltà di carat-
tere economico.

• Collaborazione al Telespettatore, alla Para-
bola, al sito

Gli strumenti “editoriali” dell’Aiart non devono es-
sere considerati “strumenti nazionali”: sono or-
gani di tutta l’Associazione e, pertanto, aperti al-
la collaborazione (suggerimenti, critiche, articoli,
segnalazioni, notizie di iniziative e attività intra-
prese a livello locale) di tutti i quadri dell’Aiart.Si
raccomanda vivamente di consultare quotidiana-
mente il sito Aiart.

Rassegna del sito Aiart
nei mesi di giugno, luglio,
agosto e settembre 2014
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it

Nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre si sono verificate,
rispettivamente, 54.238, 47.105, 39.569, 32.993 visite che rap-
presentano valori di un certo livello nonostante si tratti di mesi
estivi. In verità, dall’esame che abbiamo fatto dei valori registrati
nel mese di settembre, abbiamo notato un calo netto generaliz-
zato di visite a partire dal giorno 20 con un quasi dimezzamento.
Il trend osservato dei valori delle visite dal 21 settembre a tutt’og-
gi, si mantiene costante per cui si può ritenere, con buona certez-
za, che dal giorno 20 il server di Aruba ha messo in atto un’azio-
ne serrata nei riguardi degli hacker che avevano fatto lievitare ar-
tificiosamente le visite al nostro sito, mediante robot informatici,
di circa 20-30%. Di questo avremo conferma dai valori che regi-
streremo a ottobre. Il mese è stato caratterizzato da i più diversi
eventi oltre che dalle ordinarie dichiarazioni stampa del presiden-
te nazionale Borgomeo. Ci auguriamo che nei prossimi mesi le vi-
site si incrementino per effetto delle attività sviluppate dalle se-
zioni territoriali. Nel periodo preso in considerazione valuteremo
solo 2 valori per ogni mese. Per il mese di giugno la punta massi-
ma si è verificata il 17 con 1995 visite per l’inserimento dei se-
guenti documenti: 1) Notizie sull’iniziativa dell’Aiart di Torino di in-
viare una lettera al Comitato Media e Minori sulla trasmissione
“Ti lascio una canzone” e un articolo sullo stesso argomento di
Daniela Zambonini. 2) Dichiarazione stampa di Borgomeo sul co-
sto della trasmissione di Rai1 “Sapore di sole”. Per il mese di lu-
glio la punta massima si è verificata il 13 con 1879 visite per l’in-
serimento dei seguenti documenti: 1) Articolo sull’omelia del car-
dinal Bagnasco che ha condannato gli spettacoli “che vedono
protagonisti giovani e ragazzi”. 2) Articolo di Antonio Vitaliano sul-
la presentazione alla LUISS del 3° rapporto di Focus in Media. 3)
Dichiarazione stampa di Borgomeo sull’inopportune trasmissioni
del wrestling. 4) News letter di presentazione del Il Telespettatore
di luglio. Per il mese di agosto la punta massima si è verificata il
21 con 1799 visite per l’inserimento dei seguenti documenti: 1)
Saggio di Antonio Giannasca su “La digital reputation nel merca-
to delle reti sociali” tratto da La Parabola di luglio. 2) Dichiarazio-
ne stampa del presidente Borgomeo sulla trasmissione Rai su De
Gasperi. Per il mese di settembre la punta massima si è verifica-
ta l’8 con 1629 visite per l’inserimento dei seguenti documenti:
1) Articolo su tv e videogiochi che creano disturbi al sonno dei
bambini di Elisa Santarelli da Radio Vaticana. 2) Articolo di Giu-
seppe Licandro su un saggio edito da Rubbettino sulle ambiguità
tra i media e l’agire politico. 3) Dichiarazione stampa del presi-
dente Borgomeo su inopportune foto, in una trasmissione tv, di
un ragazzo ucciso. I documenti sui media più scaricati nei mesi di
giugno, luglio, agosto e settembre dal nostro sito sono i seguenti:
1) con 83 downloads a giugno, 109 a luglio, 109 ad agosto, 48 a
settembre il saggio della dott.ssa Maria Grazia Faragò, “Applica-
zione di nuovi linguaggi di comunicazione nella didattica”; 2) con
189 downloads a giugno, 77 a luglio, 346 a settembre il progetto
dell’Aiart di San Donà di Piave “Il Piccolo Principe”; 3) con 48
downloads ad agosto il saggio del prof. Sergio Spini “L’ambiguo
rapporto tra i mass-media e opinione pubblica”. Nei mesi di giu-
gno, luglio, agosto e settembre le visite dall’estero hanno visto le
seguenti nazioni così collocate: la Cina con 41.389, l’Italia con
30.651, Germania con 14.231, la Francia con 13.113, l’Ucraina
con 10.246, gli USA con 9.081 e la Russia con 2.834. Infine è
stata registrata la new entry di Ghana, Benin, Mauritius, New Ca-
ledonia, Honduras e Namibia.



AGCOM, BENEVOLA
SANZIONE ALLA RAI
PER NYMPHOMANIAC

Sarà motivo di soddisfazione
per i tanti telespettatori che
nel febbraio scorso si rivolse-
ro all’Aiart per protestare con-
tro il servizio sul film Nympho-
maniac, in onda su Rai News
24 il 12 febbraio alle ore 15,
apprendere che la Rai è stata

sanzionata dall’Agcom. Peccato che sia irrisoria: 25 mi-
la euro, il minimo della pena edittale. L’Aiart, che aveva
giudicato fondate le proteste degli utenti per le scene
esplicite di sesso, vera pornografia, tratte dal film pre-
sentato al festival di Berlino, ha atteso la decisione del-
l’Agcom, molto benevola, come sempre, nei confronti
delle emittenti”. “La ’benevolenza’ dell’Agcom - conti-
nua Borgomeo - è tanto più incomprensibile se si consi-
dera che la Rai stessa ha ammesso la gravità della vio-
lazione, scusandosi con i telespettatori, parlando di er-
rore di montaggio, sospendendo per 6 giorni dal lavoro
il giornalista responsabile del servizio, richiamandolo
da Berlino a Roma. L’Aiart esprime stupore per le labili
motivazioni giuridiche addotte dall’Agcom(brevissima
durata delle scene pornografiche) e conferma il suo
giudizio preoccupato sulla reale terzietà dell’Agcom.

TV: DATI GIANNINI-FLORIS,
SEGNO CHE LA GENTE
È SATURA DI POLITICA

“La concorrenza è sempre po-
sitiva ma i dati Auditel su
Giannini-Floris dimostrano
che il pubblico ha raggiunto il
massimo della ricettività nei
confronti dei talk show politici.
La politica interessa relativa-

mente, i telespettatori vogliono soprattutto inchieste
sulla vita reale e non rappresentazioni di chi sta nel Pa-
lazzo”. I dati auditel: “Ballarò” si è attestato all’11,76%
di share contro il 3,36% di “diMartedì”. I talk show poli-
tici rischiano di trasformarsi in ‘parlatoi’ o in luoghi in
cui i politici, spesso lontani dalla realtà, si accapigliano
e cercano visibilità per se stessi. Vorremmo più inchie-
ste, reportage fatti senza sulla realtà sociale e produtti-
va di questo Paese”.

CARD. BAGNASCO:
“LA FAMIGLIA
AL CENTRO
DELLA SOCIETÀ”

“Siamo d‘accordo con il
cardinale Bagnasco. La fa-
miglia deve essere al cen-
tro del la società.  Ma i
mass media, soprattutto
la tv, evitino di mettere in
secondo piano il modello
di famiglia così come lo
conosciamo. Il Cardinale Angelo Bagnasco, in aper-
tura dei lavori del Consiglio episcopale permanente
ha infatti toccato questi importanti argomenti. Trop-
po spesso viene proposto un modello di famiglia al-
largata, in cui saltano i riferimenti padre-madre. La
teoria del gender, la proposizione di famiglie con ge-
nitori dello stesso sesso, o con più mamme, rischia-
no, soprattutto se tutto ciò è veicolato dai mass me-
dia, di sminuire il valore della famiglia così come la
conosciamo oggi.

AZZARDO: L'AIART
NON “SI METTE IN GIOCO”

L’associazione prende una
dura posizione sul protocol-
lo d’intesa firmato con Con-
findustria Sistema Gioco
Italia.
Quando nel 2012 prese av-
vìo la Campagna nazionale
contro i  r ischi  del  g ioco
d’azzardo,  promossa da
“Mettiamoci in gioco”, l’Aiart non aderì, a differenza
di molte altre associazioni.
Per l’Aiart la campagna appariva ambigua e super-
ficiale, non puntando all’unico vero obiettivo: con-
trastare in modo radicale il gioco d’azzardo. L’Aiart,
associazione di telespettatori di matrice cattolica,
da oltre cinque anni ha avviato un’azione contro la
pubblicità del gioco d’azzardo con Convegni, dibatti-
ti, articoli sul suo mensile Il Telespettatore, sulla
sua rivista di studi La Parabola, con dichiarazioni
stampa, con la distribuzione di 200 mila adesivi,
con lo slogan “Non ci provare”.
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Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB




